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VULNERABILITÀ SISMICA
L’elenco delle scuole a rischio c’è dal 2002

La nuova normativa 
Deirio al Grand hotel
Si terrà a Salerno, il 23 e  24 feb­
braio. il prim o convegno nazio­
nale di presentazione della n u o ­
va norm ativa tecnica in tem a di 
prevenzione, m anu tenzione e 
costruzione in chiave anti sismi­
ca. L’evento, il prim o dopo il va­
ro del nuovo pacchetto  di rego­
le soprattu tto  per la salvaguar­
dia del patrim onio di edilizia 
pubblica e privata esistente, è 
organizzato dall’O rdine nazio­
nale degli ingegneri, in  collabo­
razione con il Consiglio su p e ­
riore dei lavori pubblici. All’in ­
contro  sarà invitato an ch e  l 'u ­
scente m inistro alle Infrastrut­
tu re  e ai Trasporti, G raziano

Deirio. Nel m ese successivo, in ­
vece, sarà avviato un  corso di 
form azione p e r i professionisti 
m a anche per i dirigenti degli 
uffici dei Geni civili deputati 
all'approvazione dei progetti. 
«Per fine m arzo poi avviamo un  
p rocesso di form azione im por­
tan te  -  com m enta il presidente 
nazionale degli ingegneri, Ar­
m an d o  Z am b ran o  -p erch é  
l’applicazione delle norm e, nel 
nostro Paese, è  a  livello regiona­
le e  questo porta discrasie, com ­
portam enti differenti e u n  p o ’ 
confusione. Si terrà a Rom a m a 
sarà trasm essa in stream ing in 
tu tti gli ordini d ’Italia.

Brigante, presidente dell'ordine degli ingegneri di Salerno: «La burocrazia frena tutto, il tempo è una variabile importante»

PRIMO CONVEGNO NAZIONALE

Già nel 2002, quindi b en  16 a n ­
n i fa, fu avviato un  m o n ito rag ­
gio delle scuole della p ro v in ­
cia di Salerno. In q uelle  pag i­
ne, i tecnici avevano già indivi­
d u a to  i p rob lem i delle s tru t tu ­
re  e i pu n ti d 'in te rv e n to  p e r  la 
m an u ten z io n e . Avvisaglie 
che. trascu ra te  negli a n n i, so ­
n o  d iv en ta te  em erg en ze  tali 
d a  m ettere  a  rischio la sicu rez­
za  di s tu d en ti e  d o cen ti e  c h e  i 
presidi h an n o  d e n u n c ia to  d e t­
tag lia tam en te  con  u n  esp o sto  
alla P rocura  di Salerno.

R esponsabile sc ien tifico  di 
quel progetto  era  l’a ttu a le  p re ­
sid en te  delI'O rdine degli inge­
gneri sa lern itan i. M ichele  B ri­
g an te . «I progetti p e rò  a m ­
m onisce  il p res id en te  -  van n o  
finalizzati. S ono passa ti ann i, 
gli edifici c o m in c ian o  a  m o ­
stra re  il deficit n o n  tan to  
n e ll 'a sp e tto  stru ttu ra le  p rim a­
rio, m a nelle parti secondarie  
(pezzi di in tonaco , d i solaio o 
di corn icioni). P an i c h e  con  
u n a  m an u te n z io n e  a tte n ta  
p o sso n o  essere  colti. Poi c ’è 
l’a sp e tto  della res is ten za  ri­
sp e tto  al terrem oto . M a q u e ­
s to  v iene in  seco n d o  m o m e n ­
to  p e rc h é  il te rrem o to  è  u n a  
variabile, m a le cond iz ion i di 
agibilità d ebbono  essere m ate ­
m atiche». In  sostanza, sono  
d u e  gli a spetti c h e  v a n n o  c o n ­
siderati: u n a  soglia d i funzio ­
n alità  o rd in aria  degli edifici 
scolastici che, p recisa  B rigan­
te  «va salvaguardata , p o i c ’è 
u n a  soglia d i fu nziona lità  
s tru ttu ra le  ch e  deve essere  m i­
gliorata. E q uesti in te rven ti 
vanno  fatti p e r  gradi».

Dal can to  loro, gli ingegneri 
sa le rn itan i r ico rd an o  il loro 
im pegno e, in prospettiva  si of­
frono p e r so ttoscrivere  p ro to ­
colli d ’intesa e, an ch e  a ttraver­
so  form e volontaristiche, m e t­
te re  a d isposizione le p ro p rie  
c o m p e ten ze  e  co n su len ze . Il 
nodo , però  res ta  la b u ro c ra ­
zia: «Per m ette re  in  sicurezza 
u n a  scuola n o n  ci vuole  te m ­
po, m a tra  p ratiche, a ttivaz io ­
n e  di finanziam enti e p ro ced u ­
re varie  trascorre  u n ’infinità. 
Ci p u ò  volere u n  a n n o  an ch e

La scuola cro lla ta  a  San Giuliano (Molise) In cui m orirono 25 bambini

solo p e r d ec id ere  u n  in te rv en ­
to. Il tem p o  è  u n a  variabile 
n o n  trascurabile», sottolinea.

E di n o rm e  e  p revenz ione  si 
è  d iscusso  an ch e  nel corso  del 
convegno “(ln )sicu rezza s i­
sm ica: u n  c o n to  alla rovescia”. 
«Un tito lo  provocato rio  in p o ­
sitivo -  ch iarisce  il p res id en te  
B rigante -  c h e  invita a  u n a  ri­
flessione anche di n a tu ra  stori­
ca  sp e ran d o  che le em ergenze 
fin iscano e si inizi a  lavorare 
neH’ordinarietà». Sul tem a, so­
n o  s ta te  inserite  an ch e  u n a  se­

rie d i innovazioni no rm ative 
sulle quali si è so fferm ato  il 
p residen te  nazionale dell’ord i­
n e  degli ingegneri, A rm an d o  
Z a m b ra n o , ch e  so tto linea  co ­
m e, n o n o s ta n te  i tem p i lenti 
«entro  la fine di febbra io  en tra  
in vigore il reg o lam en to  per 
m e tte re  in  sicurezza le nuove 
costruzioni, m a  so p ra ttu tto  
q uelle  esistenti». «Altro a sp e t­
to  positivo -  c o n tin u a  -  è  il si­
sm a b o n u s, m a  il s is tem a b u ­
rocratico  e  la com p lessità  d e l­
la p ro p rie tà  ne i fabbricati con

f  Per mettere 
mmmm insicurezza 

una scuola 
non ci vuole molto 
ma tra pratiche, 
finanziamenti 
e procedure varie 
trascorre un’eternità

a nnessi problem i a m m in istra ­
tivi, n o n c h é  l ’a sp e tto  delicato 
del finanz iam ento  creano  p ro ­
b lem i. A bbiam o ch iesto  al go­
v ern o  d i in te rven ire  calm ie­
ran d o  i costi o  con u n  co n tri­
b u to  sugli interessi che q u este  
p ia ttafo rm e d i f in anz iam ento  
(che stiam o ce rcan d o  di c re a ­
re  con  Ance) m etto n o  a d isp o ­
sizione. Il tem a  che, invece, 
no n  si affron ta  ve ram en te  è 
q ue llo  della p revenzione, nel 
sen so  ch e  tu tto  q u es to  è  la­
sc ia to  alla discrezionalità. Su 
q u e s to  -  p recisa  -ch ied iam o  
u n  in te rv en to  norm ativo  che 
ren d a  obbligatori gli in te rv en ­
ti».

Nel corso  del convegno so ­
n o  sta ti consegnati gli a ttesta ti 
di en co m io  agli ingegneri del 
N ucleo operativo  delI’O rdine 
p e r  l’im p eg n o  pro fuso  
ne ll'am bito  delle attività tecn i­
co  scien tifiche, di rilievo dei 
d an n i e v alu tazione di agibili­
tà  p o st s ism a a  su p p o rto  della 
P ro tezione civile in occasione 
del sism a in C en tro  Italia e  a 
Ischia.

E leo n o ra  T edesco

LA STORICA GUIDOBONI

«I terremoti ritornano 
Impariamo a difenderci»
Negli ultimi cinque secoli nel 
Belpaese ci sono stati 88 disastri 
simici, in media uno ogni c in­
que anni e mezzo; dall'Unità d 'I­
talia ad oggi ce ne sono stati 36. 
in media uno ogni quattro anni 
e mezzo, oltre a 170 eventi m ino­
ri. causa di danni. Paesi, borghi e 
città che hanno subito nella loro 
storia una grave distruzione si­
smica (anche più volte) sono ol­
tre 4.800: un panoram a urbani­
stico (quasi sconosciuto anche 
ai tecnici), in cui la Campania, 
una delle re­
gioni più docu­
m entate  della 
storia sismica 
italiana ha p a­
gato costi altis­
simi.

«11 Salernita­
no  è una zona 
che risente 
m olto dei te r ­
remoti del Val­
lo di Diano e 
dei grandi ter­
remoti dell'Ir- 
p in iache sono 
stati tanti nel passato e ritorne­
ranno». spiega Em anuela Gui- 
doboni {nella foto), sismologa 
storica e  coordinatrice delle atti­
vità del Centro di documentazio­
ne euro m editerraneo Eventi 
estremi e disastri (Eedis). «Il ri­
schio va conosciuto e bisogna 
preparare risposte adeguate, m a 
-  chiarisce -  bisogna partire dal­
la conoscenza altrim enti la p er­
cezione del rischio è sfocata. In­
vece, essendo questa una regio­
ne ad alto rischio sia sismiche 
che idrogeologico non bisogna 
farsi cogliere di sorpresa e prepa­
rare le risposte giuste».

In Italia, la probabilità che ac­
cada un  terrem oto distruttivo 
nell’arco di un  anno è molto al­
ta, circa 20%. Elevato è anche il 
rischio sismico per la diffusa vul­

nerabilità che caratterizza il co • 
struito, per l’esposizione di per­
sone e beni industriali. «Eppure 
-  considera la storica - non ci 
siamo adattati. Dobbiamo anco­
ra imparare le risposte giuste in ­
tanto partendo dalla ricerca che 
qualche certezza ce la dà. Ma 
questo non giustifica il silenzio e 
quindi bisogna im postare una 
cultura che punti anche sulla re ­
sponsabilità per le scelte. Biso 
gna partire dalla diffusione dei 
dati e delle informazioni per fer­

mare questa 
onda fatalisti­
ca e di sfiducia 
che c ’è nel 
Paese. Adattar 
si al carattere 
sismico di un 
territorio signi­
fica trovare le 
risposte per d i­
fendersi e limi­
tare le perdite. 
L’avanzam en­
to scientifico e 
tecnico-fa no­
tare -  non ha 

fatto dim inuire il num ero dei d i­
sastri sismici, m a attraverso le ri - 
sposte che sono state date nel 
tem po ai disastri sismici si può 
in parte capire perché questa sfi­
da non sia ancora vinta».

La dom anda di fondo, quindi 
è se effettivam ente si possono 
evitare le distruzioni dei terre­
moti. «Aggrapparsi alla previsio­
ne impossibile o  alla presunta 
imprevedibilità di un disastro si­
sm ico porta  alTimmobilismo. 
Com e vincere la sfida? Occorre -  
risponde la professoressa -  ri 
partire dalla conoscenza, dai 
problem i e  dai limiti della ricer­
ca, m a anche dalle sue conqui­
ste, facendo della responsabilità 
il punto di partenza che può ge 
stire anche le incertezze», (e.t.)

9 £  cataro coopbwivo ai frcmno. tv s c a o  c lalnmo 
i o ,  B a t ta * ,  a n t i c a ,

LABANCA 
CHETI ASCOLTA ETIE VICINA


